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Kuì oÈ pÉv 7e t'i6r1 àtioro' ròv 6è À6yov tòv nepì ro0
"Epo:tog, 6v ror' flrouoa yrvcrrròg Movrtvtrfrg Arotipoq, ri
raùtri te ooQ{ r]v ruì d}.}"a ro}.Àri - raì 'A04vaiot6 notÈ
Buoapévorq rpò ro0 l.otpo0 6éru étq rivcpol"{v àrotqoe rfl6
v6oou, rl òr1 rai èpÈ tà Èpcocrù èòiEu(ev - òv oiv àreivrl
é},eye l.6yov, nerpcioopar upiv 6tel,0eiv èr rriv rilpol"oyq-
pÉvov èpoì raì 'Ayci0alvr, uùtòq Èr' èpooroù, 6rcoq civ
Erivropat. òei òri, rÀ 'ey<ieotv, riionep oò 8rqpioro, òrel,Oeìv

aòtòv rp6tov, dq àottv ò "Epr»g rnì noìdq trq, érettc tu
ép1cx oùtoO. òoxii o0v pot psotov dtvut oùtto 6rei"0eiv. d4
noÉ. pe 1l Eévq rivcrpivouoa òtrjer. o26eòòv lrip tt rai à'yò

npòg aùrfv étepcr rora0ta él,e1ov oicinep vOv npòq Èpè
'Ayri0rov, toq eirl ò "uprog péyoq Oeriq, etn 6à triv ral.dv.
riÀe11e Eri pe toritotg toiq i.dTorq otonep èyò toùtov, drq

oric xa),òq, rtq ratà ròv àpòv trdyov o{ite à1a06q.

Kuì èyo, Ilriq ì.eyerg, éqlv, 6 Arottpta; criolpòq cipa ò
"Epo4 àod roì rardg;

Kcxì fi, Oùr eùQ4prioerg; éQq. il oter, 6rt civ prl raì"òv
fr, «ivayrcrìov oùtò e'ìvsr aio2gpdv;

Mrihord ye.

lH raì dv pÌ1 ooQ6v, «ips0é6; fi otr {o.Or1oat 6n éonv
n pera(ò oogiuq rcrì dpa0icr6;

'l'i toOto;
Tò òp0ò 6o(ri(etv roì dveu to0 é2getv l.6yov 6o0var oùr

GMNDE DISCORSO DI SOCR^'TE 2OLD -202 A

Pate seconda.
Dialogo di Socrate con Diotima

Eros è intermedio fra bello e buono, brutto e cattivo
<<Ma, finalmente, ti lascerò stare. Cercherò, invece,

di esporre a voi il discorso su Eros, che una volta udii
da una donna di Mantinea, Diotimalo:, che in queste
cose era sapiente e in molte alffe, e che una volta per
gli Ateniesi, con sacrifici che fece loro offrire per
difendersi dalla peste, ottenne il rinvio per dieci anni
de-ll'epidemial06. Fu lei che istruì anche me nelle cose
d'amore.

<<Cercherò di esporvi un suo discorso, partendo
dalle cose che si sono convenute fra me e Agatone,
pronunciandolo io da solo, per quanto mi sia pos-
sibile. E bisogna proprio, o Agatone, come prescrivi
tu, spiegare in primo luogo, chi è Eros e di quale
natura sia, e, poi, le sue opere 107.

<<Ebbene, mi pare che la cosa più facile sia quella di
spiegare nel modo in cui la straniera spiegava,
facendomi domande toa. tnfi11il anch'io dissia lei
all'incirca quelle stesse cose che Agatone ha detto a
me, ossia che F.ros è un gran dio, e che è amore delle
cose belle. E lei mi confutò con quegli stessi
argomenti con cui io ho confutato lui, ossia dicendo
che, in base al suo stesso discorso, Eros non risulta
essere né bello né buonoloe.

«Ed io allora risposi: "Che cosa dici, o Diotima?
Allora Eros è brutto e cattivo?".

<<E lei: "Sta' zitro! Credi forse che ciò che non sia
bello, di necessità debba essere brutto?".

<<"Sicuramente!".
<<"E che ciò che non sia sapiente, debba essere

ignorante? O non ti accorgi che c'è un intermedio fra
sapienza ed ignoranza?" .

.."Q.rd è questo?".
<<"L'opinare rettamente, però, senza essere in grado
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otoO', Éqr1, 6tt oùte èniotco0ai èottv - dl.o1ov 1òp rpdypcr

r6q r&v etrl èmooipl; - orite ripo0icr - tò yàp toO 6vtoq

oylg<ivov r«irg dv etn ripa0ia; - Éott 6È òrlrou toroOtov 11

òp0r\ òo(c, peto(ò Qpovrioeo4 raì dpc0iag.

ro 'Al,q0fl, rìv ò'eyo, Àeye,§.

B Mù toivrv rivd6a(e ò pfi rol"6v èonv criolpòv dìvcn,

pntiè ò pù dya0dv, rar6v. o{it«o tiè raì tòv "Ep«oto èretòtq

cùtòg òpol,oTéiq pt eìvct dycOòv p1òè rcrldv, prl8év tt
pdl,l.ov oiou òeìv aùtòv aio2gpòv raì rcrròv dìvat, «iÀ}.«i tr

r pem§ri, égq, toritotv.
Kcì priv, riv 6' àfot, òpol.oTdtai ye rapò rrivtorv péyaq

oeòg dìvat.
T6v pfl etò6tov, éqr1, nrivtrov Àeyetq, i rai tròv ei66torv;

Iupr«ivt«ov pàv o8v.

r0 Koì fl 1eÀciocoa Kaì r«§6 riv, éqr1, 6 »oirpate6,
c òpoi'oyoìto psys§ Oeòg dÌvcrt zrapà roritov, oi qaorv aòtòv

où6è Oeòv dvcu
Ttveg o$tor; riv 6' hr».
Ég peu, é91, ori, pia 6'eyr6.

r Kri,yò etrov, flri6 toOto, Égqv, l,eyerq;

Koì fi, 'Pg6ioq, Éqr1. Àeye ydp por, où rcivrag 0eoòg
gflg eù6cipovcrq dvm rcri rclori6; fi to),prioatg &v ttva pr\

Qdvcn rcrfuiv te rcri eò6atpovcr Oeòv eìvat;
Mò At'oux fuoy', égqv.

Er)6cipovcq 6è Efi LeyetE où toò6 td7c0ò raì tà ral,&
xerrlpévoug;

flavu p.
D 'Al,l.d pr\v 'Eprord ye opoltdlrlraq òr' év6etav tt0v

dlo0riv rai ral,r0v ènr0upeiv oùrdv rorircov 6v Èv6eri6

èonv.

questi due", disse.

Eros non è un dio, ma un demone

cMNDE DrscoRso Dr socRATE 202 A-D

di fornire spiegazioni - precisò Diotima - , non sai
che non è un sapere? Infatti, come potrebbe essere
sclenza una cosa senza spiegazioni?110 E non è
neppure ignoranza. Infatti, come potrebbe essere
ignoranza-, se coglie l'essere? Pertanto, I'opinione
retta è indubbiamente di questo tipo: un intèrmedio
fta saggezza e ignoranza"

<<"Dici il vero", risposi.
<<"Allora, non forzare ciò che non è bello a essere

bruffo e ciò che non è buono ad essere cattivo! E così
anche Eros, dal momento che anche tu sei d'accordo
cle non è né buono né bello, non credere che debba
essere brutto e cattivo: è qualcosa di intermedio fra

<<"Però - risposi io -, tutti ammettono che è un
grande dio!".

«"Parli di tutti, intendendo tutti quelli che non
sanno - disse -, oppure anche di quelli ihe sanno?".

<<"Proprio di tutti".
<<E lei, ridendo, disse: "E come può essere, o

Socrate, che ammettano che egli sia un gran dio, quelli
che dicono che non è nemmeno un diof.

<<"E chi sono costoro?", chiesi.
<<'[Jno sei tu - rispose - e una io".
«Ed io ribattei: "In che modo puoi dire quesro?".
«E lei rispose: "È facile! DimÀi: non affàrmi tu che

tutti gli dèi sono beati e belli? O avresri forse la
sfrontatezza di dire che qualcuno deCh dèi non sia né
bello né beato?".

<<"Per Zeus, io no", dissi.
<<"E non dici felici coloro che sono in possesso di

cose buone e belle?".
<<"Sicuramente".
<<"Ma tu hai ammesso che Eros, per mancanza delle

cose buone e belle, ha desiderio di queste cose di cui è
mancante".
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'apol.6yr1ro ydp.

II6q dv o$v Oeòq eiq ii ye t6v rcrkiv raì ti1a06v dporpog;

Oùòaprnq, diq y' Éorrev.

'op§6 o$v, éqr1, 6o roì oò "Eporta ou Oeòv vopt(etg;
Ti o0v &v, éqr;v, eirl o "Eprr4; 0vr1tdq,;

"Hrtot«i ye.

'A1.1.ò d priv;
"Clo?r€p rù rpdtepa, è0n, petu(ù 0vr1ro0 raì d0av«irou.
Ti o0v, 6 arotipo;
Acripov péya6, cò Iorpcrteg' raì 1rìp rdv tò 6orp6vtov

n perc(6 èott 0eo0 te raì 0vqto6.

Tiva, r]v ò'fuo, òrivcrprv é1ov;

'Epprlve0ov raì òrunopOpe0ov 0eoig td nap' riv0palnrov

raì dvOpolrorg td rapo 0eriv, t«iv pèv tcr6 òerioerq xaì
r guoiaq, tdv 6è tùq àrttci(erq re raì dporpù6 t6v Ouotòv,

Èv pÉo«p òè òv apQotÉp«rv oupnì.r1poì, òore tò ndv orltò
uutQ ouvòeòéoOert. òtà tor5tou raì fl pavarfl rdoo Xopei
rcri 11 t6v iepécov té1vq r6v te nepi tàq Ouoioq ruì teLetùq

zor rcrì tùg Èrcp'Aàg roì tfiv pavteiav rdocrv rcxì yoqteiov. Oeòq

òè crv0ponq ou peiyvutct, <il,l,à 6tà todtou r&ori èottv q

òprl,icr roì { òrri},erroq Oeoiq npòg <iv0pr»rouq, rcrì è1pr1-

yopdot rci raOerjòouot' xcri ò pàv repi tà tora0tcr ooQòq

r 6atptivrog riv{p, ò òè dì"}.o rt ooQòq ciiv ri repì té1voq
ri 2gerpoupyiag ovtÌg pclvuuooq,. o0tot 611 oi òoipoveq
roÀì.oì xcri nqvtoòq,roi eiotv, et6 6è torjtorv èotì rcrì 6
"Epax.

Ilarpòq EÉ, frv 6'e1ri, tivoq èotì roì pqrpdE;

B Marpdtepov pev, é0n, òrrllriocroOut' 6poq òé oot èp6.
6te yòp èyéveto r\ 'Agpo6ttq, {oarivto oi Oeoì oI re d}'.}"or
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«"L'ho ammesso, infatti".
<<"E allora, come potrefibe essere un dic chi non è

partecipe delle cose i:elle e delle cose buone?,'.
«"fn nessun modo, a guanto pare,,.
.<"Dunque, vedi - disse .- che anche tu ncn credi

che Eros sia un dio?".
<<"Allora - dissi -, che cos'è ErosP È un mortale/,'.
<<"No certo""
<<'Ma, allora. clie cos'èì".
<<"Conre si è detto prima * disse -. È c1,:alcosa cli

intermedio fra mortale e immorrale,,.
<<"Allora che cos'è, o Diotima?,,.

. <<"Un gran dernone, Socrate: infami, tutto ciò che è
demoni.co è intermedio fra dio E s1sgals,,rri.

«"E quale potere hul", .iorr*r,ràui. 
---

<<"H.a il potere di interpretare e di portare agli dèi le
cose che vengono dagli uomini e agii uonrini"ie cose
.h..y..1sqno. dagli dèi: degli uomirii le preghiere e i
ycrifici, degli.dèi, invcce, i comandi e Ià riion p".rs"
dei saciifici. E, stando in mezzo fra gli 

"ni 
. g['Ji.i,

opera un completamento, in m<rcio cÉ il tutto-.sia ben
collegato con se msdssirno 112.

- Per opera sua ha luogo tutta la mantica e altresì
I'arte sacerdotale che rigriarda i sacrifici e le iniziazioni
e gli incantesimi e tutra quanr a la diiinazrone e la
magia. Un.dio non si mescola all'uomo, ma per opera
di questo demone.gli dèi hanno ogni relazione 

"d 
àgni

colloquio con gli uomini, sia quando vegliano, Iia
quando- dormono. E chi è sapienie in queste'cose è un
uomo demonico; chi, invece, è sapienie in altre cose,
in arti o in mestieri, è uomo volgare. Tali demoni sono
molti e svariati; e uno di essi è Eios,,.
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